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COMPETITIVITA’ INTERNAZIONALE 
DEL SETTORE HI-TECH MILANESE


13.1
Premessa


L’intento di questo articolo è cercare di definire i contorni del settore “science based”, studiarne la composizione e analizzarne la competitività a livello internazionale, al fine di avvalorare l’ipotesi dell’effettiva esistenza del distretto industriale high-tech milanese e monitorarne lo stato di salute. Cercheremo, infatti, di cogliere l’importanza dell’area milanese non solo alla luce di un confronto nazionale, ma anche all’interno di una dinamica competitiva internazionale: studiandone la competitività cercheremo così di definire sia il reale peso economico, sia la dinamica futura di sviluppo del settore che, generalmente caratterizzato da livelli di produttività superiori a quelli registrati negli altri settori produttivi, ha già dimostrato altrove essere locomotiva trainante per l’intera economia.
 Infatti, un settore high-tech in espansione e fortemente competitivo comporta non solo una maggiore accessibilità e diffusione dell’innovazione tecnologica, ma anche l’incentivazione della “ricaduta tecnologica” generalizzata a tutti i settori dell’economia, importante motore di sviluppo di un’intera area.


13.2
Problemi legati alla definizione metodologica dell’area di ricerca


Nell’affrontare la nostra analisi, ci siamo imbattuti in un percorso storico-analitico che, iniziato nel 1984, ancora oggi è oggetto di forte dibattito presso la comunità scientifica. Darne, in questa sede, una breve sintesi, significa motivare le scelte di una definizione sistemica che, seppur non avendo la presunzione di essere definitiva, cerca di raccogliere molti dei punti focali su cui è incentrato il dibattito.


Tutto ha origine con la tassonomia di Pavitt che nel 1984 definisce, quale parte del settore manifatturiero, il microsettore Science Based, inteso come settore incorporante le tecnologie più avanzate e formato dall’industria dei combustibili nucleari, dalla produzione di fibre artificiali e sintetiche, dall’industria della costruzione e dell’installazione delle macchine per ufficio e dall’industria della costruzione degli apparecchi di precisione.


La velocità con cui si è manifestata l’evoluzione tecnologica ed il crescente spill-over tecnologico caratterizzante le economie occidentali dell’ultimo decennio possono essere considerati i primi artefici di una necessaria revisione della tassonomia sopra citata.


Un primo intervento di revisione viene elaborato dalla Direzione Studi dell’E.N.E.A. e dal Cespri dell’Università Bocconi di Milano
 che, attraverso un’indagine campionaria di imprese individuate secondo la variabile R&S/Fatturato, ha aggiunto, alla precedente tassonomia, il settore della chimica di base, la fabbricazione di prodotti farmaceutici, la fabbricazione di macchine ed apparecchi elettronici, di apparecchi radiotelevisivi e per le telecomunicazioni, di apparecchi elettromedicali e le industrie dell’aerospazio. 


Il passo successivo viene mosso dall’OECD che, nel 1996, intraprende un processo di revisione dell’allora vigente classificazione del settore high-tech, al fine di creare i limiti per un’area di ricerca estremamente maneggevole e facilmente applicabile agli specifici casi di studio. Viene così pubblicato "Revision of the High-technology sector and product classification” di Thomas Hatzichronoglou, vera pietra miliare per quanto riguarda la definizione metodologica della ricerca in questione.


L’unicità di questo working paper sta proprio nel cercare di indirizzare il lettore verso una soluzione delle problematiche più annose. Si passa, così, attraverso l’identificazione del reale contenuto tecnologico di un’impresa e l’analisi delle caratteristiche high-tech: l’impresa high-tech è quella che produce tecnologia o è quella che impiega la tecnologia in modo intensivo? La risposta risiede proprio nella classificazione qui proposta, che cerca di mediare l’aspetto di produzione pura (intensità diretta) con l’impiego intensivo di tecnologia (intensità indiretta). Diventa, quindi, fondamentale ampliare la classificazione settoriale attraverso l’utilizzo del cosiddetto “approccio produttivo”, che permette un’analisi più dettagliata del commercio e della competitività tecnologica. L’approccio produttivo consente di includere nella classificazione quei prodotti (fabbricazione di macchine ed apparecchi elettrici, fabbricazione di apparecchi radiotelevisivi e per le comunicazioni) che generalmente appartengono a quel micro settore denominato medium-tech. Questo approccio
 si rivela di particolare interesse, dal momento che a livello di macro aggregazione permette la comparazione internazionale dei dati. Per uno sguardo più dettagliato della classificazione qui proposta si rimanda all’Allegato statistico di questo articolo.

13.3
Il settore high-tech nell’area milanese


I dati riguardanti gli addetti ed il numero di imprese del settore high-tech mostrano come, nel corso del quinquennio 1994-1998, ci sia stata una continua delocalizzazione geografica delle imprese all’interno della Lombardia. Il comune e la provincia di Milano hanno progressivamente perso importanza nel processo decisionale imprenditoriale sulle scelte di localizzazione delle sedi di impresa: piuttosto che di un distretto industriale sembra quindi più corretto parlare di un fenomeno che vede il proprio epicentro nella dimensione provinciale, ma che si sviluppa in modo significativo anche nell’intera regione Lombardia.

Tab. 1 – Addetti high-tech


1994
1996
1998

Area
Addetti
%
Addetti
%
Variaz.% 94/96
Addetti
%
Variaz.% 96/98

Milano
59.327
24,6%
53.477
21,6%
-9,9%
50.386
18,7%
-5,8%

Mi Prov.
149.597
62,1%
153.804
62,1%
2,8%
149.286
55,5%
-2,9%

Lombardia
240.864
100,0%
247.715
100,0%
2,8%
269.085
100,0%
8,6%

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi CCIAA su dati ASPO


Nel 1994, gli addetti high-tech presenti nel comune di Milano erano pari al 24,6% degli addetti high-tech totali presenti in Lombardia mentre nel 1998 questa percentuale è scesa al 18,7%. La provincia di Milano ha perso anch’essa punti percentuali, nell’arco del quinquennio, seppure con una dinamica meno netta. Invece, il dato riguardante la regione Lombardia risulta positivo, evidenziando un significativo percorso di crescita (il totale degli addetti high-tech per la Lombardia è aumentato del 2,8% nel biennio 1994-1996 e del 8,6% nel biennio 1996-1998, laddove per la provincia e per il comune si sono registrate perdite nette).


Analizzando la dinamica del rapporto percentuale tra il numero degli addetti impiegati nel settore high-tech ed il numero degli addetti totali emerge l’importante contributo che i comparti ad elevata tecnologia, soprattutto della provincia, continuano a dare all’occupazione complessiva (tab.2).

Tab. 2 – Rapporto percentuale addetti high-tech/totale addetti

Area
1994
1996
1998

Milano
9,4%
8,7%
8,3%

Mi Prov.
10,9%
11,0%
10,9%

Lombardia
8,4%
8,4%
9,1%

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi CCIAA su dati ASPO


Anche i dati riguardanti le unità locali del settore high-tech confermano questo trend teso al decentramento provinciale-regionale, che appare peraltro più contenuto rispetto alla dinamica degli addetti, a testimoniare come il processo di “smagrimento” aziendale e downsizing abbia interessato anche le imprese high-tech.


Infatti, il trend riguardante il comune e la provincia risulta negativo sia per il biennio 1994-1996, sia per il biennio 1996-1998. Solo la regione, dopo aver registrato anch’essa una diminuzione pari a –1,9% nel biennio 1994-1996, ha registrato un incremento positivo, pari a +1,2%, nel biennio 1996-1998.


Gli indici di natalità e mortalità
 delle imprese, calcolati per gli anni 2000 e 2001, ci permetteranno di capire quale sia il percorso di crescita attuale del settore high-tech.

Tab. 3 – Indici di natalità e mortalità delle imprese high-tech per la regione Lombardia


Ind.di natalità
Ind.di mortalità

High-Tech
4,0%
4,0%
5,2%
4,8%

Manifatturiero*
4,3%
4,4%
5,4%
5,2%

*epurato del settore high-tech.

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi CCIAA su dati STOCK VIEW


Come si evince dalla tabella 3, la dinamica degli indici di natalità e mortalità del settore high-tech per gli anni 2000 e 2001 riflette l’esatta dinamica percentuale del dato riguardante l’intero settore manifatturiero epurato dell’high-tech: la dinamica del settore è quindi perfettamente in linea con quella dell’intero settore manifatturiero lombardo. Abbiamo già accennato precedentemente come una crescita virtuosa del settore high-tech possa alimentare una crescita economica capace di interessare l’intera economia regionale: una maggiore produttività, dovuta al crescente impiego tecnologico esteso a tutti i settori, comporterebbe una maggiore efficienza allocativa degli investimenti, e, di conseguenza, anche un maggiore potere penetrativo della regione all’interno della dinamica competitiva del mercato internazionale.

13.3.1
L’internazionalizzazione produttiva


Secondo il concetto base dell’Investment Development Path
 la posizione netta di una regione, rispetto alla propria capacità di investimento diretto all’estero, è sistematicamente relazionata al livello di sviluppo economico della regione stessa. E’ quindi di grande interesse analizzare l’internazionalizzazione produttiva del settore high-tech lombardo attraverso la dinamica degli investimenti diretti esteri (IDE) in entrata e in uscita.

Tab. 4 – IDE in entrata, nel settore high-tech



Totale high-tech
Totale industria*
% high-tech/industria



1995
1997
1999
1995
1997
1999
1995
1997
1999


Sedi di impresa
198
191
192
311
336
336
38,9%
36,2%
36,4%

Prov. Mi
Addetti riferiti a sedi
117.756
108.951
92.232
89.335
95.080
86.712
56,9%
53,4%
51,5%


Stabilimenti
200
199
214
292
316
327
40,7%
38,6%
39,6%


Sedi di impresa
266
262
269
482
527
535
35,6%
33,2%
33,5%

Lombardia
Addetti riferiti a sedi
135.281
126.294
113.761
124.213
137.105
129.990
52,1%
47,9%
46,7%


Stabilimenti
323
329
352
590
637
656
35,4%
34,1%
34,9%


Sedi di impresa
509
522
546
1.128
1.250
1.297
31,1%
29,5%
29,6%

Italia
Addetti riferiti a sedi
202.426
203.681
200.355
320.609
356.688
359.516
38,7%
36,3%
35,8%


Stabilimenti
818
864
930
1.704
1.924
2.025
32,4%
31,0%
31,5%

* epurato del settore high-tech.

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi CCIAA su banca dati Reprint, R&P-CNEL-Politecnico di Milano


I dati relativi al periodo 1995-1999 evidenziano - sia per la provincia di Milano, che per la Lombardia e l’Italia - una progressiva perdita di importanza del settore high-tech nei processi di internazionalizzazione produttiva dell’industria manifatturiera. 

Tab. 5 – IDE in uscita, nel settore high-tech



Totale high-tech
% high-tech/industria



1995
1997
% 95/97
1999
% 97/99
1995
1997
1999

Prov. Mi
Imprese estere partecipate
178
158
-11,2%
198
25,3%
39,7
36,2
39,1

 
Addetti imprese estere
61.236
56.888
-7,1%
66834
17,5%
45,4
42,5
50,2

Lombardia
Imprese estere partecipate
201
193
-4,0%
252
30,6%
28,3
25,3
27,8

 
Addetti imprese estere
63.702
60.579
-4,9%
72338
19,4%
31,9
31,1
33,8

Italia
Imprese estere partecipate
371
377
1,6%
451
19,6%
19,0
17,3
17,5

 
Addetti imprese estere
107.581
101.772
-5,4%
106030
4,2%
18,2
16,9
16,5

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi CCIAA su banca dati Reprint, R&P-CNEL-Politecnico di Milano


Il trend di crescita del settore, riguardante le sedi di impresa e gli addetti riferiti alle sedi, è stato peggiore rispetto a quello registrato dall’intera industria: la multinazionalizzazione in entrata sta quindi preferendo altri comparti manifatturieri, ossia la capacità di attrarre imprese estere nei settori a elevata tecnologia risulta inferiore a quella registrata per l’industria di tipo tradizionale.


Lo scenario riguardante gli IDE in uscita appare decisamente migliore. A seguito di un trend disastroso, compreso tra il 1995 ed il 1997, caratterizzante indistintamente sia la provincia, sia la regione e la nazione, registriamo performances estremamente positive per il periodo 1997-1999. Per la provincia di Milano e per la Lombardia la crescita, in questo biennio, è stata realmente virtuosa: il peso del settore high-tech sul totale dell’industria non solo ha recuperato la situazione positiva del 1995, ma l’ha addirittura superata (mentre sul piano nazionale si è registrata la tendenza opposta). Occorre inoltre sottolineare come la proiezione multinazionale dell’high-tech italiano continui ad essere fortemente spinta dall’industria milanese che, al 1999, concentra il 44% di tutte le imprese estere high-tech partecipate ed il 63% dei relativi addetti.

Tab. 6 – IDE in entrata, 1999, per area geografica



% high-tech per area geografica
% high-tech su totale industria



UE
Altri Eu.
Nord America
Giappone
Altro
Tot
UE
Altri Eu.
Nord America
Giappone
Altro
Tot


Sedi di impresa
60,4%
8,9%
25,0%
4,7%
1,0%
100,0%
37,7%
30,9%
33,8%
60,0%
25,0%
36,4%

Prov. Mi
Addetti riferiti a sedi
69,1%
4,5%
24,4%
1,9%
0,2%
100,0%
58,9%
24,5%
46,3%
72,7%
5,2%
51,5%


Stabilimenti
61,2%
8,9%
25,2%
2,8%
1,9%
100,0%
40,6%
33,3%
38,8%
50,0%
40,0%
39,6%


Sedi di impresa
62,5%
9,3%
23,0%
3,3%
1,9%
100,0%
36,0%
27,5%
29,8%
42,9%
29,4%
33,5%

Lombardia
Addetti riferiti a sedi
68,8%
6,1%
23,4%
1,5%
0,3%
100,0%
55,2%
29,3%
39,5%
60,3%
3,9%
46,7%


Stabilimenti
60,8%
8,8%
26,4%
2,0%
2,0%
100,0%
36,5%
25,4%
36,6%
33,3%
29,2%
34,9%


Sedi di impresa
60,6%
8,1%
26,0%
4,2%
1,1%
100,0%
29,8%
27,8%
30,0%
37,1%
15,8%
29,6%

Italia
Addetti riferiti a sedi
62,1%
5,5%
28,9%
2,8%
0,7%
100,0%
38,2%
26,2%
36,7%
29,6%
9,3%
35,8%


Stabilimenti
61,5%
6,9%
27,3%
3,1%
1,2%
100,0%
32,5%
23,4%
32,5%
37,7%
18,0%
31,5%

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi CCIAA su banca dati Reprint, R&P-CNEL-Politecnico di Milano

Analizzando la provenienza geografica degli IDE in entrata notiamo subito la presenza di una tendenza omogenea per l’Italia, la Lombardia e la provincia di Milano. La provenienza geografica, concernente le sedi di impresa, gli addetti riferiti alle sedi ed il numero di stabilimenti, viene ripartita tra due aree geografiche ben distinte: dall’Unione Europea proviene circa il 65% del totale degli IDE high-tech in entrata mentre dal Nord America proviene circa il 25%, dati che testimoniano la forte dipendenza milanese, lombarda e italiana nei confronti delle multinazionali europee e di un mercato europeo sempre più integrato.


Particolarmente significativo risulta essere il legame esistente tra l’Unione Europea e la provincia di Milano: infatti l’incidenza del settore high-tech sul totale degli IDE industriali provenienti dall’Unione Europea per area geografica è più elevata nell’area milanese rispetto alla Lombardia e all’Italia.


Il dato giapponese sembra, in ogni caso, il più eclatante. Per la provincia di Milano, il 60% del totale dell’afflusso di IDE giapponesi, riguardanti le sedi di impresa, è destinato al settore high-tech, il 72,7% degli addetti riferiti alle sedi ed il 50% degli stabilimenti (percentuali di ben lunga superiori a quelle registrate dall’afflusso totale). Anche per la Lombardia registriamo percentuali superiori alla media per le sedi di impresa e per gli addetti riferiti alle sedi.

Tab. 7 – IDE in uscita, 1999, per area geografica



% high-tech per area geografica



UE
Altri Eu.
Eu. Cent. Orien.
Nord America
Am. Latina
Asia
Oceania
Africa
Tot.

Prov. Mi
Imp. estere partecipate
44,4
1,5
12,6
14,1
9,1
13,1
1,0
4,0
100,0


Add. estere partecipate
39,1
0,4
12,1
11,0
8,1
18,7
1,5
9,1
100,0

Lombardia
Imp. estere partecipate
42,5
1,2
13,1
13,5
10,7
13,9
0,8
4,4
100,0


Add. estere partecipate
39,7
0,4
11,8
10,6
8,6
19,1
1,4
8,5
100,0

Italia
Imp. estere partecipate
43,7
2,9
12,0
12,9
10,2
14,4
0,7
3,3
100,0


Add. estere partecipate
42,3
1,0
12,4
12,2
9,2
15,9
0,9
6,2
100,0



% high-tech su totale industria



UE
Altri Eu.
Eu. Cent. Orien.
Nord America
Am. Latina
Asia
Oceania
Africa
Tot.

Prov. Mi
Imp. estere partecipate
36,8
42,9
45,5
49,1
34,0
37,7
66,7
33,3
39,1


Add. estere partecipate
40,9
63,3
69,1
64,5
29,5
72,5
97,1
67,4
50,2

Lombardia
Imp. estere partecipate
29,0
21,4
20,2
37,0
32,1
27,1
33,3
22,4
27,8


Add. estere partecipate
29,5
21,8
21,5
47,3
27,8
55,8
92,9
52,7
33,8

Italia
Imp. estere partecipate
20,4
27,1
10,5
21,2
18,8
18,2
13,0
10,3
17,5


Add. estere partecipate
18,6
14,7
11,3
18,1
12,7
19,1
14,0
18,6
16,5

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi CCIAA su banca dati Reprint, R&P-CNEL-Politecnico di Milano

L’Unione Europea si conferma partner privilegiato anche per gli IDE high-tech in uscita, seguita a distanza dall’Asia, dal nord America e dall’Europa centro-orientale.


La destinazione geografica riveste un ruolo importante nella comprensione della tipologia di investimento diretto estero: possiamo pensare ad una multinazionalizzazione orizzontale
 in riferimento all’Unione Europea ed al nord America, dal momento che il differenziale del costo del lavoro tra queste aree è pressoché nullo e, invece, ad una multinazionalizzazione verticale
 in riferimento all’Europa centrale ed orientale e all’Asia.

Tab. 8 – Saldo normalizzato di internazionalizzazione per il settore high-tech, 1999



UE
Altri Europa
Nord America
Totale

Prov. Mi
Imprese
-0,14
0.24
-0,26
0,02


Addetti
-0,42
0.34
-0,51
-0,16

Lombardia
Imprese
-0,22
0.18
-0,29
-0,03


Addetti
-0,46
0.12
-0,55
-0,22

Italia
Imprese
-0,25
0.21
-0,42
-0,42


Addetti
-0,47
0.13
-0,64
-0,51

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi CCIAA su banca dati Reprint, R&P-CNEL-Politecnico di Milano


Inoltre, la provincia di Milano e la Lombardia mostrano un’incidenza percentuale del settore high-tech sul totale industria ben superiore a quella fatta registrare dall’Italia: è altissima la percentuale degli addetti delle imprese estere partecipate per la provincia di Milano, il che presuppone un forte interesse alla delocalizzazione produttiva, piuttosto che alla conquista di quote di mercato estero. 


Il saldo normalizzato
 risulta essere crescente e costantemente negativo qualora si confrontino provincia, regione, nazione: la provincia di Milano, seguita da una Lombardia virtuosa, si conferma importante polo high-tech con un saldo, riferito alle imprese, addirittura positivo. Inoltre, notiamo una maggiore dipendenza della Lombardia e dell’Italia, rispetto alla provincia di Milano, nei confronti dei flussi in entrata provenienti dall’Unione Europea e dal nord America.


Anche per quanto riguarda la multinazionalizzazione attiva, la provincia di Milano ricopre un ruolo primario: registriamo un saldo positivo, superiore a quello lombardo ed italiano, rivolto ai Paesi dell’area europea centro-orientale, ad ulteriore giustificazione di un processo di investimento estero tipicamente verticale.


13.4
Il commercio internazionale


I dati riguardanti il commercio internazionale del settore high-tech milanese evidenziano un rallentamento della crescita nel periodo 1996-1999, seguito da forti segnali di ripresa nel 2000.


Infatti, come si evince dalle tabelle esposte nella pagina seguente, l’import, nel periodo 1996-1999, ha fatto registrare una flessione nella crescita, passando dal 11% del 1997 al 7% del 1999, mentre nel solo 2000 ha fatto registrare un aumento del 19%. Anche l’export ha subito la stessa sorte: è addirittura diminuito del 1% nel 1997, è cresciuto del 2% nel 1998 e del 5% nel 1999 per poi crescere del 28% nel solo 2000.


Dal punto di vista della localizzazione geografica dell’import, possiamo notare come l’Unione Europea occupi una posizione di spicco: nel periodo da noi considerato, il 73,5% dell’import high-tech destinato a Milano proveniva dall’UE, un’importantissima dipendenza giustificata dalla creazione di un’unica area doganale nella quale spicca la Germania quale “paese-leader”, la Francia ed il Regno Unito quali “paesi-inseguitori virtuosi” (gli Stati Uniti risultano essere poco significativi rispetto a questi tre giganti europei).


L’import proveniente invece da Paesi situati al di fuori dell’Unione Europea si è pressoché assestato in un intorno pari al 26,5%. In ogni caso, i maggiori trend di crescita, registrati nel periodo qui osservato, riguardano le aree high-tech storicamente più forti: le importazioni dagli Stati Uniti, dal Giappone e dai NIEs
, nel solo 2000, crescono rispettivamente del 45%, del 32% e del 42% (la Cina può essere considerata “l’outsider di lusso” facendo registrare un trend di crescita particolarmente positivo).

Tab. 9 – 
Distribuzione geografica del commercio estero per l’high-tech Milanese (valori assoluti espressi in 10.000 euro)

IMPORT


1996
1997
1998
1999
2000

Paese
Euro
%
Euro
%
Var.% 96/97
Euro
%
Var.% 97/98
Euro
%
Var.% 98/99
Euro
%
Var.% 99/00

[MONDO]
2042370,2
100%
2274665,0
100%
11%
2478759,2
100%
9%
2663373,2
100%
7%
3175873,1
100%
19%

[UE]
1496638,5
73%
1678458,2
74%
12%
1847860,3
75%
10%
1959119,9
74%
6%
2294423,7
72%
17%

Francia
319654,1
16%
339453,8
15%
6%
362269,7
15%
7%
354684,7
13%
-2%
393526,5
12%
11%

Germania
446634,0
22%
479458,8
21%
7%
512139,3
21%
7%
557700,2
21%
9%
684410,1
22%
23%

Regno Unito
228413,5
11%
281268,1
12%
23%
297018,6
12%
6%
293770,0
11%
-1%
321032,6
10%
9%

[EXTRA-UE]
545731,7
27%
596206,8
26%
9%
630898,9
25%
6%
704253,3
26%
12%
881449,4
28%
25%

[AMERICA]
172214,7
8%
192322,3
8%
12%
179400,9
7%
-7%
208433,6
8%
16%
294531,7
9%
41%

Stati Uniti
137422,3
7%
157311,3
7%
14%
145820,5
6%
-7%
175894,0
7%
21%
255485,8
8%
45%

[ASIA]
183025,3
9%
219505,2
10%
20%
250602,6
10%
14%
284623,6
11%
14%
380565,7
12%
34%

Cina
29799,6
1%
37444,7
2%
26%
44323,2
2%
18%
53371,7
2%
20%
72348,5
2%
36%

Giappone
62748,0
3%
78254,3
3%
25%
88875,3
4%
14%
92415,9
3%
4%
122436,8
4%
32%

[NIEs]
47124,6
2%
52702,9
2%
12%
64531,9
3%
22%
76138,9
3%
18%
107816,6
3%
42%

EXPORT


1996
1997
1998
1999
2000

Paese
Euro
%
Euro
%
Var.% 96/97
Euro
%
Var.% 97/98
Euro
%
Var.% 98/99
Euro
%
Var.% 99/00

[MONDO]
995783,7
100%
989760,6
100%
-1%
1005587,7
100%
2%
1059991,9
100%
5%
1353946,7
100%
28%

[UE]
468112,4
47%
491372,2
50%
5%
482672,9
48%
-2%
481932,4
45%
0%
629471,8
46%
31%

Francia
137047,7
14%
144993,5
15%
6%
140675,4
14%
-3%
125937,9
12%
-10%
141014,4
10%
12%

Germania
142107,5
14%
150679,9
15%
6%
137680,1
14%
-9%
125507,8
12%
-9%
149607,7
11%
19%

Regno Unito
59555,8
6%
63125,0
6%
6%
56700,3
6%
-10%
59591,9
6%
5%
62212,0
5%
4%

[EXTRA-UE]
527671,3
53%
498388,4
50%
-6%
522914,8
52%
5%
578059,5
55%
11%
724474,9
54%
25%

[AMERICA]
164072,5
16%
147036,0
15%
-10%
159778,3
16%
9%
187725,5
18%
17%
229536,2
17%
22%

Stati Uniti
108506,9
11%
95018,1
10%
-12%
105682,3
11%
11%
122939,9
12%
16%
155376,9
11%
26%

[ASIA]
179640,8
18%
164244,8
17%
-9%
165802,7
16%
1%
180991,8
17%
9%
242269,6
18%
34%

Cina
26082,1
3%
22041,6
2%
-15%
20015,9
2%
-9%
15825,5
1%
-21%
22776,7
2%
44%

Giappone
24853,9
2%
26958,0
3%
8%
23567,8
2%
-13%
20646,9
2%
-12%
27596,5
2%
34%

[NIEs]
58891,6
6%
47518,3
5%
-19%
53898,9
5%
13%
62520,1
6%
16%
75909,7
6%
21%

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi CCIAA su dati ISTAT del Commercio Internazionale


Analizzando i dati riguardanti l’export, notiamo invece come l’Unione Europea non rivesta lo stesso ruolo preponderante rivestito nell’import: circa il 46% dell’export viene destinato all’UE mentre ben il 54% viene destinato a Paesi non facenti parte l’Unione. Conseguentemente, la dipendenza milanese nei confronti di Francia (13%), Germania (13%) e Regno Unito (6%) risulta essere minore rispetto a quella registrata nell’import. Il ruolo rivestito dall’America e dall’Asia diventa, così, estremamente importante: ai solo Stati Uniti viene destinato l’11% dell’export totale e ai NIEs ben il 6%. Dal punto di vista della dinamica di crescita il 2000 risulta essere l’anno chiave: +31% per l’Unione Europea, +34% per l’Asia di cui +44% per la Cina e +34% per il Giappone, tutti valori al di sopra del 28% (valore della dinamica di crescita registrata per l’intero settore).


Analizziamo ora i saldi commerciali, anche in forma normalizzata, al fine di estrapolare i livelli di specializzazione della realtà milanese nei confronti dei partners commerciali più significativi.

Tab. 10 – Saldi commerciali del settore high-tech milanese (valori assoluti espressi in 10.000 euro)


1996
1997
1998
1999
2000

Paese
Bilancia
Norm.
Bilancia
Norm.
Bilancia
Norm.
Bilancia
Norm.
Bilancia
Norm.

[MONDO]
-1046586,5
-0,34
-1284904,4
-0,39
-1473171,5
-0,42
-1603381,3
-0,43
-1821926,4
-0,40

[UE]
-1028526,1
-0,52
-1187086,0
-0,55
-1365187,5
-0,59
-1477187,4
-0,61
-1664951,8
-0,57

Francia
-182606,3
-0,40
-194460,3
-0,40
-221594,2
-0,44
-228746,8
-0,48
-252512,1
-0,47

Germania
-304526,5
-0,52
-328778,9
-0,52
-374459,1
-0,58
-432192,3
-0,63
-534802,4
-0,64

Regno Unito
-168857,7
-0,59
-218143,1
-0,63
-240318,4
-0,68
-234178,1
-0,66
-258820,6
-0,68

[EXTRA-UE]
-18060,4
-0,02
-97818,4
-0,09
-107984,0
-0,09
-126193,9
-0,10
-156974,6
-0,10

[AMERICA]
-8142,2
-0,02
-45286,4
-0,13
-19622,6
-0,06
-20708,1
-0,05
-64995,5
-0,12

Stati Uniti
-28915,4
-0,12
-62293,2
-0,25
-40138,2
-0,16
-52954,1
-0,18
-100108,9
-0,24

[ASIA]
-3384,5
-0,01
-55260,4
-0,14
-84799,9
-0,20
-103631,8
-0,22
-138296,1
-0,22

Cina
-3717,5
-0,07
-15403,1
-0,26
-24307,4
-0,38
-37546,1
-0,54
-49571,9
-0,52

Giappone
-37894,1
-0,43
-51296,2
-0,49
-65307,5
-0,58
-71769,0
-0,63
-94840,4
-0,63

[NIEs]
+11767,0
+0,11
-5184,6
-0,05
-10633,1
-0,09
-13618,9
-0,10
-31907,0
-0,17

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi CCIAA su dati ISTAT del Commercio Internazionale

 
I dati
 della tabella 10 confermano una tendenza generalizzata all’intera situazione italiana: una cronica debolezza dell’export high-tech sottolineata da un costante e crescente saldo negativo. Anche il saldo normalizzato, costantemente negativo, dimostra un aumento della specializzazione della realtà milanese nelle importazioni high-tech, sottolineando una realtà di stretta dipendenza nei confronti dell’Unione Europea ed in particolare nei confronti del Regno Unito.


Sembra, quindi, che si possa parlare di una industria high-tech milanese orientata alla penetrazione di mercati tecnologicamente forti (USA, NIEs, Giappone), ma ancora fortemente dipendente dal tessuto economico europeo.

13.4.1
La specificita’ relativa della realta’ milanese


Cerchiamo, ora, di estrapolare, da un confronto provinciale-regionale, il ruolo effettivo ricoperto da Milano all’interno del contesto lombardo.


L’import high-tech milanese rappresenta il 48% circa dell’import totale milanese, il 33% del totale lombardo e l’80% dell’import high-tech lombardo. Per quanto riguarda l’export, l’high-tech milanese assorbe il 36% dell’export totale milanese, il 17% del totale lombardo e il 67% dell’export high-tech lombardo.

Tab. 11 – Valori percentuali per un confronto tra Milano e la Lombardia



1996
1997
1998
1999
2000


Mi high-tech/ Mi totale
48,3
48,8
48,5
47,8
47,6

IMPORT
Mi. high-tech/ lom. high-tech
80,3
80,3
80,2
80,1
79,4


Mi. high-tech/totale lom.
33,2
33,4
33,4
33,6
33,0


Mi high-tech/ Mi totale
35,2
34,8
34,3
35,7
38,2

EXPORT
Mi. high-tech/ lom. high-tech
69,1
67,2
66,4
66,8
67,9


Mi. high-tech/totale lom.
16,6
16,0
15,8
16,8
18,4

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi CCIAA su dati ISTAT del Commercio Internazionale


Notiamo, quindi, la particolare forza dell’import del settore, sottolineando ulteriormente la relativa debolezza dell’export provinciale.


Uno sguardo più dettagliato è fornito dall’applicazione di quattro indici estremamente esplicativi che riguardano la ponderazione delle variabili commerciali con il valore aggiunto dell’area di riferimento. Questo tipo di analisi ci permette un ulteriore confronto incrociato di dati.

Tab. 12 – Tassi e Propensioni per il settore high-tech



1996
1997
1998
1999
2000

TASSO DI COPERTURA
Milano
48,76
43,51
40,57
39,80
42,63


Milano
32,83
34,07
35,97
37,24
n.d.

TASSO DI APERTURA
Lombardia
16,66
17,27
18,28
19,01
n.d.


Italia
3,35
3,48
3,69
3,83
n.d.


Milano
22,07
23,74
25,59
26,64
n.d.

PROPENSIONE IMPORT
Lombardia
11,20
12,03
13,00
13,60
n.d.


Italia
2,25
2,42
2,55
2,74
n.d.


Milano
10,76
10,33
10,38
10,60
n.d.

PROPENSIONE EXPORT
Lombardia
5,46
5,24
5,28
5,41
n.d.


Italia
1,10
1,05
1,06
1,09
n.d.

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi CCIAA su dati ISTAT del Commercio Internazionale


Il tasso di copertura dell’industria high-tech milanese - ossia il rapporto percentuale tra esportazioni e importazioni - è costantemente al di sotto del 50% ed ha subito, tra il 1996 ed il 2000, una netta diminuzione (-6%), mostrando segnali di ripresa solo nell’anno 2000: un’ulteriore conferma dell’esistente squilibrio a favore delle importazioni nel settore dell’alta tecnologia.


Il tasso di apertura indica il rapporto percentuale tra la somma delle importazioni ed esportazioni high-tech ed il PIL totale dell’area di riferimento. Il trend provinciale risulta essere significativo: il peso delle variabili commerciali high-tech rappresenta più di un terzo del PIL totale provinciale. Qualora, invece, si consideri un’area di dimensioni maggiori (regione, stato) l’effetto distorsivo apportato dal valore aggiunto di riferimento risulta consistente e rischia di falsare eventuali considerazioni.


Il tasso di apertura, scisso nelle sue due componenti principali (propensione alle importazioni e propensione alle esportazioni
), dimostra come la propensione alle importazioni sia costantemente più che doppia della propensione alle esportazioni.


Appurata, quindi, l’esistenza di un rilevante grado di internazionalizzazione dell’high-tech milanese (il tasso di copertura e apertura ne sono chiara testimonianza), cerchiamo di capire se la provincia di Milano goda realmente di un vantaggio competitivo rispetto alle aree geografico-commerciali più importanti: la Lombardia, il Nord-Ovest. Per fare ciò ci serviremo di un indice
 che permette la comparazione dei diversi livelli di competitività delle diverse regioni economiche. L’indice (The Relative Trade Advantage Index-RTA) consta di due componenti principali: RXA (The Relative Export Advantage Index) e RMP (The Relative Import Penetration Index)
. RXA è qui definito come il rapporto tra la quota sistemica di export high-tech di una determinata area e la quota sistemica di export totale, della medesima area.
 RMP assume lo stesso significato di RXA, ma in questo caso concernente la quota delle importazioni; RTA è invece dato dalla differenza tra RXA e RMP.

Tab. 13 – Indicatori di vantaggio competitivo per il settore high-tech.


Milano in relazione alla Lombardia
Milano in relazione al Nord-Ovest


RXA
RMP
RTA
RXA
RMP
RTA

1996
3,33
2,64
+0,70
2,95
2,94
+0,00

1997
3,16
2,72
+0,44
3,01
3,11
-0,10

1998
3,01
2,61
+0,39
2,92
2,98
-0,06

1999
2,98
2,35
+0,63
3,02
2,78
+0,23

2000
3,05
2,34
+0,71
3,24
2,87
+0,37

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi CCIAA su dati ISTAT del Commercio Internazionale


RXA di Milano, nei confronti della Lombardia, testimonia l’esistenza di un forte vantaggio competitivo dell’export high-tech milanese. In ogni caso, possiamo notare come questo vantaggio stia sempre più assottigliandosi, raggiungendo quota 3,05 nel 2000. In relazione al Nord-Ovest, invece, l’indice mostra una dinamica meno omogenea: viene confermata la presenza di un forte vantaggio competitivo dell’export milanese che, nel 2000, mostra una performance significativamente positiva (3,24).


RMP di Milano mostra una progressiva riduzione dello svantaggio competitivo dell’import high-tech milanese rispetto a quello lombardo.


In ogni caso, gli aspetti maggiormente significativi derivano dall’analisi di RTA che, per le proprie qualità intrinseche, evita qualsiasi effetto distorsivo. RTA di Milano, nei confronti della Lombardia, testimonia che, dopo aver avuto una flessione importante il cui apice è stato raggiunto nel 1998, il vantaggio competitivo dell’high-tech milanese sta vivendo un periodo di crescita. E’ interessante notare come la dinamica di RTA sia strettamente legata alla dinamica di RXA: qualora il vantaggio competitivo dell’export sia consistente, il vantaggio competitivo dell’intero settore risulta essere significativo.


Per quanto riguarda invece Milano in relazione al Nord-Ovest, la forza dell’import risulta talvolta essere stata addirittura superiore a quella dell’export: RTA mostra, in questo caso, che nel 1996 Milano non godeva né di un vantaggio né di uno svantaggio competitivo nei confronti del Nord-Ovest; nel 1997 e nel 1998 il capoluogo subiva uno svantaggio competitivo, seppur minimo; nel 1999 e nel 2000 viene riconfermata la dinamica di crescita della competitività milanese che, anche in questo caso, risulta essere imprescindibilmente legata alle buone performances dell’export di settore.

13.4.2 
La competitivita’ internazionale della regione lombardia


A conclusione della nostra analisi abbiamo condotto un breve approfondimento sulla competitività internazionale dell’high-tech lombardo con quella di alcune regioni forti d’Europa. La scelta delle aree competitive è ricaduta su tre regioni economiche molto importanti: l’Hessen e l’Ile de France, quali testimonianze del forte legame esistente tra l’high-tech italiano e quello tedesco e francese, e la regione di Madrid, quale testimonianza di una realtà emergente molto competitiva.

Tab. 14 – Dati assoluti riguardanti il confronto internazionale (valori assoluti espressi in 10.000 euro)



1996
1997
1998
1999
2000



Import
Export
Import
Export
Import
Export
Import
Export
Import
Export

Lombardia
Totale
6148756,7
5996067,7
6813985,5
6183353,6
7420108,8
6364283,7
7932720,0
6323225,8
9616171,8
7345520,7


high-tech
2543388,1
1440656,6
2833449,3
1472942,2
3092082,0
1514483,0
3324300,7
1587582,1
3998514,3
1993201,0

Hessen
Totale
n.d.
n.d.
4085903,1
2656341,8
4267913,3
2771188,8
4626617,3
2661377,6
5365836,7
2998545,9


high-tech
n.d.
n.d.
2915035,7
1958561,2
3029229,6
2009056,1
3268949,0
1908520,4
3909183,7
2131979,6

Reg. di Madrid
Totale
2267837,4
838972,6
2626282,3
1014940,0
3038581,4
1090174,1
3578031,2
1198709,6
n.d.
n.d.


high-tech
1208419,0
397074,9
1371979,6
466224,9
1613901,4
498487,9
2001375,1
561920,5
n.d.
n.d.

Ile de France
Totale
6383353,7
4604497,0
6955823,2
5037057,9
7577469,5
5290686,0
8109710,4
5401981,7
9109405,5
5744954,2


high-tech
1353079,3
721844,5
1623612,8
988506,1
2946219,5
1981341,5
2045365,9
1629100,6
2630701,2
1911067,1

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi CCIAA


In termini di traffico commerciale totale, la Lombardia ricopre il ruolo del leader in virtù di un export maggiormente virtuoso rispetto alle altre regioni qui considerate (l’unica diretta concorrente sembra essere l’Ile de France che sistematicamente, 1996-1999, ha fatto registrare un import totale maggiore).


Lo scenario delineato per il settore high-tech è invece differente: nel 1996, 1999, 2000 la Lombardia registra i più elevati livelli di importazioni; nel 1998 viene raggiunta dall’Hessen che si impone come leader nel 1997. Per quanto riguarda l’export, invece, la Lombardia primeggia nel 1996 ma cede il primato all’Hessen nel 1997, 1998, 1999 e 2000 (registriamo ottime performances dell’export dell’Ile de France per il 1998, 1999, 2000).


Un aspetto interessante deriva dall’analisi dell’incidenza percentuale che il settore ha nei confronti dell’intero traffico commerciale regionale.

Tab. 15 – Raffronto internazionale dell’incidenza percentuale dell’high-tech sul totale regionale


1996
1997
1998
1999
2000
Media %

Regione
Import
Export
Import
Export
Import
Export
Import
Export
Import
Export
Import
Export

Lombardia
41,4%
24,0%
41,6%
23,8%
41,7%
23,8%
41,9%
25,1%
41,6%
27,1%
41,6%
24,8%

Hessen
n.d.
n.d.
71,3%
73,7%
71,0%
72,5%
70,7%
71,7%
72,9%
71,1%
71,5%
72,3%

Reg. di Madrid
53,3%
47,3%
52,2%
45,9%
53,1%
45,7%
55,9%
46,9%
n.d.
n.d.
53,6%
46,5%

Ile de France
21,2%
15,7%
23,3%
19,6%
38,9%
37,4%
25,2%
30,2%
28,9%
33,3%
27,5%
27,2%

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi CCIAA

Sotto questo profilo si evidenzia come la Lombardia presenti una forte discrepanza tra l’incidenza percentuale media delle importazioni e quella delle esportazioni, e come questa regione sia l’unica che presenta un tale evento. Le altre regioni, infatti, presentano un significativo equilibrio tra l’incidenza percentuale dell’import e dell’export. Possiamo, inoltre, notare come il peso relativo del settore high-tech dell’Hessen e della Regione di Madrid sia di gran lunga superiore rispetto non solo all’Ile de France ma anche alla Lombardia.


Per approfondire il confronto internazionale tra le quattro regioni siamo ricorsi al calcolo di un indice di specializzazione geografica, l’Indice di Balassa, qui utilizzato nell’evidenziare l’esistenza di specializzazioni geografico-economiche delle singole regioni.
 

Tab. 16 - Indice di Balassa per importazioni ed esportazioni delle quattro regioni*

Regione
1997
1998
1999

Import

Lombardia
0,232
0,175
0,162

Ile de France
0,130
0,163
0,098

Madrid
0,292
0,223
0,217

Hessen
0,398
0,298
0,274

Export

Lombardia
0,327
0,255
0,283

Ile de France
0,270
0,402
0,340

Madrid
0,631
0,491
0,529

Hessen
1,013
0,778
0,809

* i valori espressi vanno moltiplicati per 10-14


Qualora l’indice assuma valori compresi tra 0 e 1 significa che l’high-tech regionale indagato gode di uno svantaggio comparato; qualora assuma valori maggiori dell’unità significa che l’high-tech regionale indagato gode di un vantaggio comparato.


Tutti i dati riferiti alle importazioni e alle esportazioni high-tech regionali confermano la presenza di uno svantaggio comparato generalizzato: nessuna delle regioni qui contemplate gode di un vantaggio comparato nel settore high-tech. Notiamo, in ogni caso, che le due regioni forti sono l’Hessen (posizione di leader) e Madrid (costantemente seconda), sia per quanto riguarda le importazioni che le esportazioni. La Lombardia occupa la terza posizione, nelle importazioni, e dal 1998 occupa l’ultima posizione nelle esportazioni.


Questa comparazione dimostra che, nonostante i dati assoluti abbiano eletto la Lombardia quale leader tra i quattro, i maggiori vantaggi comparati vengono maturati altrove. La letteratura economica ci suggerisce che laddove viene maturato un vantaggio comparato i margini di crescita del settore stesso possono essere più ampi rispetto a quelli registrati per le aree che non godono di questo vantaggio. Un maggior vantaggio potrebbe incentivare, così, l’afflusso di IDE (in particolar modo nel settore high-tech, i cui rendimenti crescenti di scala non sono esclusivamente interni ma anche esterni
), facilitando, così, lo sviluppo di esternalità estendibili all’intero sistema.


Crediamo, quindi, che sia fondamentale cercare di acquisire almeno un maggiore vantaggio comparato nelle importazioni affinché si possa incentivare ulteriormente l’attrazione di IDE stranieri.

Scheda

•
Approfondimento microsettoriale


Questa scheda di approfondimento esamina i quattro microsettori high-tech maggiormente significativi: fabbricazione di apparecchi medicali, apparecchi di precisione, di strumenti ottici e di orologi (DL 33 per Atecord ’91); fabbricazione di macchine per ufficio, di elaboratori e sistemi informatici (DL 30); fabbricazione di apparecchi radiotelevisivi e di apparecchiature per le comunicazioni (DL 32); fabbricazione di prodotti farmaceutici e di prodotti chimici e botanici per usi medicinali (DG 24.4).


Se per la fabbricazione di apparecchi medicali e di precisione (DL 33) sottolineamo l’enorme crescita di addetti, avvenuta nel 1998 a livello regionale (una crescita pari al 71,9% nel corso del biennio 1996-1998), per la fabbricazione di macchine per ufficio ed elaboratori (DL 30) l’enorme crescita di addetti si è compiuta nel biennio precedente, 1994-1996: la crescita provinciale è stata pari al 64,9% mentre quella regionale pari al 55,8%. L’ulteriore prova della vivacità di quest’ultimo microsettore viene dall’analisi riguardante le unità locali: nel biennio 1996-1998 questo è l’unico, tra i quattro, a far registrare un percorso di crescita positivo non solo a livello regionale (12,2%), ma anche a livello provinciale e comunale (rispettivamente 8,1% e 8,0%).


Analizzando, invece, la fabbricazione di apparecchi radiotelevisivi e di apparecchiature per le comunicazioni (DL 32) scopriamo che il dato riguardante le unità locali è estremamente significativo: questo è l’unico, tra i quattro, a far registrare perdite nette sia nel biennio 1994-1996 che nel biennio 1996-1998.


Gli indici di natalità e mortalità, invece, denotano che il settore della fabbricazione di macchine per ufficio e di elaboratori (DL 30) è il settore più dinamico. E’ infatti l’unico, tra i quattro, ad avere valori dell’indice di natalità e mortalità superiori a quelli registrati dall’intero settore high-tech e dal manifatturiero nel 2000 e nel 2001.


Dell’analisi dettagliata
 degli scenari commerciali internazionali dei quattro microsettori ci colpisce la disomogeneità presente all’interno del macrosettore high-tech: i settori DL33, DL 30 e DL 32 presentano un saldo commerciale costantemente negativo, mentre il solo settore DG 24.4 è caratterizzato, nel 2000, da un saldo commerciale positivo, risultato che può essere considerato il frutto di performances passate estremamente positive (sin dal 1996 il saldo commerciale nei confronti della zona “Extra-UE” era positivo ed inoltre, nel corso del periodo 1996-2000, è stato continuamente crescente; nei confronti dell’Asia, ed in particolare del Giappone e dei NIE’s, si è registrato un costante saldo commerciale positivo anche se, in ogni caso, i maggiori segnali positivi provengono dal mercato americano, ed in particolare da quello statunitense).


Il settore DL 33 registra costantemente saldi commerciali negativi: solo nei confronti dei NIE’s registriamo performances positive dovute ad un percorso di crescita dell’export, nei confronti dell’Asia, ed in particolare di Cina, Giappone e NIE’s, estremamente interessante.


Anche per il settore DL 30 notiamo un saldo commerciale costantemente negativo e osserviamo che, dopo il periodo di crisi accorso negli anni 1996-1998, il settore si sta riprendendo, facendo registrare, nel 2000, un virtuoso percorso di crescita dell’export indirizzato all’Unione Europea.


Il settore DL 32, il cui saldo commerciale risulta essere costantemente negativo, lega i propri punti di forza al mercato asiatico: ottime sono le dinamiche di crescita dell’export milanese nei confronti dell’Asia, ed in particolare nei confronti del Giappone e dei NIE’s.


13.5
conclusioni


L’industria high-tech milanese gode di buona salute. Ha attraversato un momento difficile nel biennio 1998-1999, ma si è ripresa precocemente registrando un 2000 estremamente positivo dal punto di vista degli scambi commerciali con l’estero (il saldo commerciale è comunque rimasto negativo). Un ulteriore elemento caratterizzante l’apertura verso l’estero dell’area milanese, è rappresentato dal grande sviluppo del processo di multinazionalizzazione attiva che ha interessato indistintamente provincia e regione e che ha portato la Lombardia e Milano a diventare una realtà di spicco nel panorama italiano (si è registrata una crescita maggiore nella multinazionalizzazione attiva di alta tecnologia, milanese e lombarda, rispetto a quella registrata per l’Italia). Il dato provinciale rispecchia realmente l’eccellenza: nel solo 1999, la multinazionalizzazione attiva provinciale di alta tecnologia è stata ben superiore di quella lombarda ed italiana ed il saldo normalizzato provinciale delle imprese è stato, per quell’anno, il maggiore in assoluto – tutto ciò non viene invece confermato dalla multinazionalizzazione in entrata, diminuita costantemente nel periodo 1995-1999.


La dinamica commerciale è, invece, fortemente caratterizzata, da un lato da una situazione di cronica debolezza dell’export - un gap, quest’ultimo, che non riesce a essere colmato né a livello provinciale-regionale, né a livello nazionale -, dall’altro da una buona vivacità dell’import provinciale e regionale – la Lombardia si è rivelata la più forte area per le importazioni tecnologicamente avanzate, rispetto all’Hessen, all’Ile de France e alla regione di Madrid.


Volendo quindi riassumere gli aspetti peculiari della realtà lombarda ci siamo imbattuti nelle seguenti caratteristiche: anche se il processo di delocalizzazione geografica delle imprese, degli addetti e delle unità locali verso una dimensione più regionale e meno provinciale è stato crescente, il vantaggio competitivo di Milano nei confronti della Lombardia e del Nord-Ovest non ha subito significativi ridimensionamenti (pur sottolineando che il Nord-Ovest ha insidiato, nel 1997 e 1998, la leadership milanese).


Dal punto di vista della competizione internazionale abbiamo notato che il peso interno del comparto lombardo ad alta tecnologia è risultato minore rispetto a quello registrato per l’Hessen e per la regione di Madrid. Queste due regioni hanno registrato, inoltre, la presenza di un vantaggio comparato maggiore rispetto a quello lombardo: crediamo che questo possa influenzare molto la loro crescita e possa far sì che la distanza tra queste regioni e la Lombardia possa aumentare ulteriormente nel futuro.


E’ ipotizzabile, quindi, che il rafforzamento delle esportazioni lombarde, all’interno dello scenario competitivo internazionale, debba necessariamente passare attraverso la conquista di una maggiore competitività. La politica di internazionalizzazione produttiva milanese in uscita si è già dimostrata particolarmente efficace nei Paesi dell’Est-Europa ed un ulteriore perseguimento potrebbe permettere una maggiore diminuzione dei costi di produzione, incrementandone conseguentemente la competitività.

allegato statistico

1. Classificazione settore High-tech (in base al codice Atecord ’91)

· DF 23.3   :  Trattamento dei Combustibili Nucleari, di cui:

Produzione di uranio arricchito

Produzione di elementi combustibili utilizzati nei reattori nucleari

Produzione di elementi radioattivi per uso industriale o uso medico

Trattamento di elementi combustibili irradiati e di residui radioattivi

· DG 24.7   :  Fabbricazione di fibre sintetiche e artificiali, di cui:

Fabbricazione di fasci di filamenti artificiali e sintetici

Fabbricazione di fibre sintetiche e artificiali in fiocco, non cardate, non pettinate, non altrimenti preparate per la filatura

Fabbricazione di filati semplici sintetici e artificiali, compresi i filati ad alta tenacità e testurizzati

Fabbricazione di monofilamenti o lamette sintetiche e artificiali

· DL 33 : Fabbricazione di apparecchi medicali, apparecchi di precisione, di strumenti ottici e di orologi, di cui: 
Fabbricazione di apparecchi medicali e chirurgici e di apparecchi ortopedici (33.10)

Fabbricazione di strumenti e apparecchi di misurazione, controllo, prova, navigazione e simili, escluse le apparecchiature di controllo dei processi industriali (33.20)

Fabbricazione di apparecchiature per il controllo dei processi industriali (33.30) 

Fabbricazione di strumenti ottici e di attrezzature fotografiche (33.40)

Fabbricazione di orologi (33.50)

· DL 30 : Fabbricazione di macchine per ufficio, di elaboratori e sistemi informatici, di cui:

Fabbricazione di macchine per ufficio (30.01) 

Fabbricazione di elaboratori, sistemi e di altre apparecchiature per l’informatica(30.02)

· DL 31 : Fabbricazione di macchine ed apparecchi elettrici, di cui:
Fabbricazione di motori, generatori e trasformatori elettrici

Fabbricazione di apparecchiature per la distribuzione e il controllo dell’elettricità

Fabbricazione di fili e cavi isolati

Fabbricazione di accumulatori, pile e batterie di pile

Fabbricazione di apparecchi di illuminazione e di lampade elettriche

Fabbricazione di altri apparecchi elettrici 

· DL 32 : Fabbricazione di apparecchi radiotelevisivi e di apparecchiature per le comunicazioni, di cui:

Fabbricazione di tubi e valvole elettroniche e di altri componenti elettronici

Fabbricazione di apparecchi trasmittenti per la radiodiffusione e la televisione e di apparecchi per la telefonia e telegrafia su filo 

Fabbricazione di apparecchi riceventi per la radiodiffusione e la televisione, di apparecchi per la registrazione e la riproduzione del suono o dell’immagine e di prodotti connessi

· DG 24.1 :  Fabbricazione di prodotti chimici di base, di cui:
Fabbricazione di gas industriali

Fabbricazione di coloranti e pigmenti

Fabbricazione di altri prodotti chimici di base inorganici

Fabbricazione di altri prodotti chimici di base organici

Fabbricazione di concimi e composti azotati

Fabbricazione di materie plastiche in forme primarie 

Fabbricazione di gomma sintetica in forme primarie

· DG 24.4   :  Fabbricazione di prodotti farmaceutici e di prodotti chimici e botanici per usi medicinali, di cui:
Fabbricazione di prodotti farmaceutici di base 

Fabbricazione di medicinali e preparati farmaceutici

· DG 24.6  :   Fabbricazione di altri prodotti chimici, di cui:
Fabbricazione di esplosivi

Fabbricazione di colle e gelatine

Fabbricazione di oli essenziali

Fabbricazione di prodotti chimici per uso fotografico

Fabbricazione di supporti preparati per la registrazione audio, video, informatica

Fabbricazione di altri prodotti chimici non classificati

· DM 35.3  :   Fabbricazione di aeromobili e di veicoli spaziali.
2. Lo scenario commerciale dei quattro microsettori milanesi analizzati nell’approfondimento.

'DG24.4': Prodotti farmaceutici e prodotti chimici e botanici per usi medicinali

 Tasso di variazione percentuale annuo


IMPORT
EXPORT
Saldo delle partite visibili (valori per 10.000 euro)

Paese
1997
1998
1999
2000
1997
1998
1999
2000
1996
1997
1998
1999
2000

[MONDO]
4,2%
13,3%
16,8%
0,6%
3,2%
15,6%
8,8%
46,6%
-33468,8
-36393,3
-37713,3
-58531,9
32479,7

[UE]
11,4%
18,5%
18,9%
3,1%
18,1%
10,9%
-0,8%
110,9%
-63541,9
-67090,1
-84495,9
-114769,2
-40680,4

Francia
21,5%
27,2%
14,6%
3,1%
25,9%
0,8%
-12,7%
15,8%
-18243,4
-21873,6
-29964,2
-36583,2
-36811,1

Germania
7,0%
16,5%
28,4%
9,7%
-9,1%
17,4%
17,4%
9,0%
-6282,9
-11432,7
-13064,2
-20237,6
-22469,6

Regno Unito
22,9%
2,1%
2,7%
-28,2%
30,8%
-7,7%
8,5%
19,8%
-12625,0
-15002,8
-16149,6
-16126,5
-7481,6

[EXTRA-UE]
-8,6%
2,2%
11,3%
-5,8%
-5,3%
18,8%
15,1%
10,1%
30073,2
30696,8
46782,6
56237,3
73160,1

[AMERICA]
38,3%
29,2%
45,7%
2,3%
-16,5%
37,3%
42,3%
15,1%
29557,8
20370,1
28834,6
40535,4
49240,0

Stati Uniti
51,7%
33,6%
46,6%
2,1%
-11,2%
48,6%
48,5%
8,2%
19202,1
13043,5
20817,2
31163,2
34879,3

[ASIA]
-26,9%
6,6%
47,9%
22,4%
3,7%
3,0%
-13,6%
19,3%
20730,9
24835,5
25305,3
16648,2
19477,0

Cina
-11,2%
5,9%
8,6%
11,6%
-9,8%
92,5%
-35,1%
3,7%
-227,0
-155,4
2414,7
116,8
-165,0

Giappone
21,6%
-21,1%
57,0%
41,0%
28,5%
-15,3%
-6,6%
34,2%
6861,1
9006,5
7816,5
5619,7
7264,9

[NIEs]
45,8%
76,4%
169,8%
17,5%
-5,0%
6,0%
-11,3%
-0,5%
10711,0
10054,5
10414,2
8148,0
7819,7

Valori percentuali


IMPORT
EXPORT

Paese
1996
1997
1998
1999
2000
1996
1997
1998
1999
2000

[MONDO]
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%

[UE]
63,7%
68,2%
71,3%
72,6%
74,4%
36,2%
41,4%
39,7%
36,2%
52,1%

Francia
13,2%
15,4%
17,3%
17,0%
17,4%
4,2%
5,1%
4,5%
3,6%
2,8%

Germania
19,1%
19,6%
20,2%
22,2%
24,2%
19,2%
16,9%
17,2%
18,6%
13,8%

Regno Unito
10,3%
12,1%
10,9%
9,6%
6,8%
4,3%
5,4%
4,3%
4,3%
3,5%

[EXTRA-UE]
36,3%
31,8%
28,7%
27,4%
25,6%
63,8%
58,6%
60,3%
63,8%
47,9%

[AMERICA]
4,2%
5,6%
6,4%
7,9%
8,1%
24,4%
19,8%
23,5%
30,7%
24,1%

Stati Uniti
3,4%
5,0%
5,9%
7,4%
7,5%
16,7%
14,4%
18,5%
25,2%
18,6%

[ASIA]
5,8%
4,1%
3,9%
4,9%
6,0%
20,7%
20,8%
18,5%
14,7%
12,0%

Cina
1,9%
1,6%
1,5%
1,4%
1,6%
2,2%
1,9%
3,1%
1,9%
1,3%

Giappone
1,5%
1,7%
1,2%
1,6%
2,3%
6,3%
7,8%
5,7%
4,9%
4,5%

[NIEs]
0,1%
0,2%
0,3%
0,6%
0,7%
7,1%
6,6%
6,0%
4,9%
3,3%

'DL33': APPARECCHI MEDICALI, APPARECCHI DI PRECISIONE, STRUMENTI OTTICI E OROLOGI

 Tasso di variazione percentuale annuo

IMPORT
EXPORT
Saldo delle partite visibili (valori per 10.000 euro)

Paese
1997
1998
1999
2000
1997
1998
1999
2000
1996
1997
1998
1999
2000

[MONDO]
11,7%
10,7%
9,0%
22,0%
3,6%
2,1%
4,1%
19,5%
-145209,3
-169143,2
-194796,7
-216648,7
-266611,0

[UE]
9,6%
8,5%
9,1%
25,3%
-4,1%
-3,2%
5,9%
3,5%
-87524,5
-102162,9
-115983,9
-127867,6
-170053,1

Francia
10,8%
-9,2%
10,3%
11,0%
5,7%
-3,7%
6,7%
14,1%
-14436,4
-16546,7
-14388,2
-16255,4
-17684,8

Germania
2,9%
13,8%
9,7%
41,0%
-21,7%
-2,3%
-10,7%
-2,5%
-35572,3
-40542,7
-48143,2
-55316,3
-82776,7

Regno Unito
15,1%
13,1%
-9,2%
17,2%
9,3%
-4,1%
16,5%
7,8%
-9070,1
-10694,7
-12939,7
-10543,3
-12876,5

[EXTRA-UE]
14,7%
13,6%
8,9%
17,7%
12,5%
7,4%
2,6%
34,3%
-57684,8
-66980,3
-78812,7
-88781,1
-96557,9

[AMERICA]
15,2%
4,8%
22,7%
36,0%
32,8%
21,4%
6,1%
15,0%
-22398,3
-24037,4
-22995,1
-30892,3
-45588,9

Stati Uniti
14,3%
5,7%
23,1%
31,9%
49,0%
19,4%
14,2%
18,8%
-25207,0
-26658,2
-26898,7
-34086,1
-46625,3

[ASIA]
26,2%
20,0%
0,2%
20,4%
11,0%
-5,3%
1,6%
47,6%
-8407,0
-12486,5
-18458,1
-18308,7
-18471,0

Cina
38,5%
44,9%
10,4%
34,6%
20,5%
-20,4%
-19,9%
47,6%
-2633,7
-3886,8
-6679,9
-7764,2
-10317,4

Giappone
28,8%
11,2%
-0,5%
6,8%
9,2%
-12,9%
-1,4%
38,3%
-9392,1
-12428,1
-14267,9
-14213,5
-14676,8

[NIEs]
20,7%
36,1%
-19,9%
17,3%
23,2%
-19,9%
5,8%
30,8%
1329,9
1707,7
-479,8
642,8
1326,1

Valori percentuali

IMPORT
EXPORT

Paese
1996
1997
1998
1999
2000
1996
1997
1998
1999
2000

[MONDO]
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%

[UE]
57,9%
56,8%
55,7%
55,7%
57,3%
53,8%
49,8%
47,2%
48,0%
41,6%

Francia
11,0%
10,9%
9,0%
9,1%
8,2%
12,9%
13,1%
12,4%
12,7%
12,1%

Germania
22,5%
20,7%
21,3%
21,4%
24,7%
19,0%
14,3%
13,7%
11,8%
9,6%

Regno Unito
5,9%
6,1%
6,2%
5,2%
5,0%
5,3%
5,6%
5,3%
5,9%
5,3%

[EXTRA-UE]
42,1%
43,2%
44,3%
44,3%
42,7%
46,2%
50,2%
52,8%
52,0%
58,4%

[AMERICA]
14,1%
14,5%
13,8%
15,5%
17,3%
11,8%
15,2%
18,0%
18,3%
17,6%

Stati Uniti
13,7%
14,0%
13,4%
15,1%
16,3%
7,4%
10,6%
12,4%
13,6%
13,5%

[ASIA]
9,0%
10,2%
11,1%
10,2%
10,0%
14,6%
15,7%
14,6%
14,2%
17,5%

Cina
1,7%
2,1%
2,8%
2,8%
3,1%
1,6%
1,8%
1,4%
1,1%
1,4%

Giappone
4,8%
5,6%
5,6%
5,1%
4,5%
2,0%
2,1%
1,8%
1,7%
2,0%

[NIEs]
1,2%
1,3%
1,6%
1,2%
1,1%
4,8%
5,7%
4,5%
4,6%
5,0%

DL30': MACCHINE PER UFFICIO, ELABORATORI E SISTEMI INFORMATICI

 Tasso di variazione percentuale annuo


IMPORT
EXPORT
Saldo delle partite visibili (valori per 10.000 euro)

Paesi 
1997
1998
1999
2000
1997
1998
1999
2000
1996
1997
1998
1999
2000

[MONDO]
11,8%
10,8%
17,6%
22,8%
-7,4%
-0,4%
0,5%
42,2%
-228876,8
-280030,4
-323378,3
-400168,7
-468907,3

[UE]
10,5%
12,0%
20,6%
24,6%
-18,3%
7,9%
-8,9%
64,1%
-203635,7
-247760,2
-280164,0
-358329,6
-421289,4

Francia
-9,8%
2,2%
-3,8%
15,2%
-16,6%
7,2%
-26,4%
44,1%
-21282,5
-21419,8
-20504,7
-26440,5
-24138,6

Germania
4,2%
0,9%
26,5%
34,4%
-23,0%
68,3%
-53,9%
142,8%
-42278,2
-46898,1
-41872,6
-63969,4
-79146,6

Regno Unito
5,5%
7,4%
18,3%
15,1%
-19,6%
-20,2%
11,4%
-4,4%
-48260,6
-54850,6
-62398,4
-74517,6
-87977,0

[EXTRA-UE]
16,7%
6,4%
6,0%
15,2%
10,8%
-10,6%
14,5%
16,2%
-25241,1
-32270,2
-43214,4
-41839,2
-47618,0

[AMERICA]
8,9%
-24,0%
-8,8%
11,9%
30,8%
-18,2%
7,4%
-0,5%
-16421,2
-13590,6
-8823,8
-4654,1
-7978,3

Stati Uniti
9,8%
-21,9%
-14,8%
15,1%
26,5%
-16,7%
8,8%
-4,1%
-14187,9
-12439,9
-8483,7
-2563,4
-7095,8

[ASIA]
22,1%
26,2%
12,6%
20,6%
-26,1%
-16,2%
-24,3%
-32,3%
-15467,9
-27144,1
-39634,6
-48531,4
-62784,3

Cina
26,9%
25,1%
76,6%
27,0%
-47,9%
-97,1%
25,4%
128,4%
5004,6
187,5
-5008,9
-8907,8
-11150,0

Giappone
40,8%
36,7%
-1,0%
-2,1%
-21,1%
-45,0%
-85,9%
139,4%
-1593,4
-5799,4
-11634,0
-13635,2
-12845,1

[NIEs]
14,0%
20,3%
2,6%
26,8%
-10,6%
336,8%
-18,1%
-41,9%
-15290,0
-17788,8
-17340,3
-18946,9
-27186,3

Valori percentuali

IMPORT
EXPORT

Paesi 
1996
1997
1998
1999
2000
1996
1997
1998
1999
2000

[MONDO]
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%

[UE]
79,6%
78,7%
79,5%
81,6%
82,7%
62,6%
55,3%
59,8%
54,3%
62,6%

Francia
15,3%
12,3%
11,4%
9,3%
8,7%
26,2%
23,6%
25,4%
18,6%
18,8%

Germania
14,9%
13,9%
12,6%
13,6%
14,9%
8,3%
6,9%
11,7%
5,4%
9,2%

Regno Unito
18,0%
17,0%
16,5%
16,6%
15,5%
12,3%
10,7%
8,6%
9,5%
6,4%

[EXTRA-UE]
20,4%
21,3%
20,5%
18,4%
17,3%
37,4%
44,7%
40,2%
45,7%
37,4%

[AMERICA]
10,1%
9,9%
6,8%
5,2%
4,8%
15,5%
21,9%
18,0%
19,2%
13,4%

Stati Uniti
9,3%
9,1%
6,4%
4,7%
4,4%
14,9%
20,3%
17,0%
18,4%
12,4%

[ASIA]
9,2%
10,0%
11,4%
10,9%
10,7%
13,6%
10,8%
9,1%
6,9%
3,3%

Cina
0,9%
1,0%
1,2%
1,8%
1,8%
6,5%
3,7%
0,1%
0,1%
0,2%

Giappone
2,1%
2,6%
3,2%
2,7%
2,2%
4,5%
3,9%
2,1%
0,3%
0,5%

[NIEs]
4,7%
4,8%
5,2%
4,6%
4,7%
1,1%
1,1%
4,8%
3,9%
1,6%

"DL32": APPARECCHI RADIOTELEVISIVI E APPARECCHIATURE PER LE COMUNICAZIONI

 Tasso di variazione percentuale annuo


IMPORT
EXPORT
Saldo delle partite visibili (valori per 10.000 euro)

Paesi
1997
1998
1999
2000
1997
1998
1999
2000
1996
1997
1998
1999
2000

[MONDO]
18,9%
12,3%
3,1%
29,2%
0,2%
-8,1%
12,1%
25,7%
-241165,1
-330885,7
-420029,3
-413346,7
-542865,3

[UE]
21,7%
16,5%
-1,7%
18,4%
21,2%
-18,4%
-1,2%
2,7%
-218199,1
-266300,7
-362972,7
-356238,0
-441140,9

Francia
-6,4%
25,1%
-4,3%
5,5%
26,1%
-16,9%
-11,0%
-11,0%
-44298,6
-26369,9
-57692,7
-58477,4
-68848,6

Germania
18,7%
-0,1%
10,1%
31,5%
53,1%
-41,1%
-24,3%
28,2%
-51220,7
-49101,8
-70479,0
-88121,2
-116600,5

Regno Unito
59,3%
4,9%
-15,5%
5,8%
21,3%
-14,6%
-3,6%
0,9%
-55053,0
-93759,9
-102072,3
-84293,7
-89987,3

[EXTRA-UE]
11,6%
0,7%
18,5%
58,2%
-23,4%
10,1%
29,6%
48,8%
-22966,0
-64585,0
-57056,6
-57108,7
-101724,4

[AMERICA]
4,9%
-12,3%
13,2%
86,3%
-42,8%
-9,1%
33,1%
41,2%
-14510,3
-35505,5
-30371,9
-29975,0
-69138,7

Canada
-3,4%
-2,4%
-17,0%
13,5%
-78,5%
-77,8%
-20,6%
602,6%
-14907,7
-21972,2
-23082,6
-19173,6
-19513,8

Stati Uniti
11,6%
-19,7%
36,7%
122,4%
-65,3%
-25,6%
-31,8%
268,7%
-8659,5
-27438,9
-22511,9
-34864,8
-71569,1

[ASIA]
27,6%
6,1%
23,5%
54,2%
-32,5%
37,2%
58,8%
59,9%
-20682,6
-49248,7
-44240,5
-42222,5
-61890,3

Cina
34,2%
6,4%
12,7%
43,8%
79,3%
13,8%
-22,4%
35,8%
-4877,5
-5028,3
-4903,2
-7931,5
-11835,5

Giappone
43,3%
1,4%
9,1%
59,3%
-22,9%
9,3%
32,9%
53,2%
-20251,4
-29226,3
-29625,2
-32263,8
-51416,0

[NIEs]
4,5%
13,4%
56,3%
73,8%
-62,6%
89,0%
58,8%
44,4%
4208,3
-9317,4
-4784,6
-7121,9
-19122,1

Valori percentuali


IMPORT
EXPORT

Paesi
1996
1997
1998
1999
2000
1996
1997
1998
1999
2000

[MONDO]
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%
100,0%

[UE]
71,9%
73,6%
76,3%
72,8%
66,7%
52,9%
64,0%
56,9%
50,2%
41,0%

Francia
19,0%
15,0%
16,7%
15,5%
12,7%
19,7%
24,8%
22,4%
17,8%
12,6%

Germania
17,9%
17,8%
15,9%
16,9%
17,2%
14,4%
22,0%
14,1%
9,5%
9,7%

Regno Unito
14,9%
19,9%
18,6%
15,2%
12,5%
6,7%
8,2%
7,6%
6,5%
5,2%

[EXTRA-UE]
28,1%
26,4%
23,7%
27,2%
33,3%
47,1%
36,0%
43,1%
49,8%
59,0%

[AMERICA]
11,9%
10,5%
8,2%
9,0%
13,0%
18,0%
10,3%
10,2%
12,1%
13,6%

Canada
5,2%
4,3%
3,7%
3,0%
2,6%
4,3%
0,9%
0,2%
0,2%
0,9%

Stati Uniti
6,7%
6,2%
4,5%
5,9%
10,2%
9,8%
3,4%
2,7%
1,7%
4,9%

[ASIA]
12,3%
13,2%
12,5%
14,9%
17,8%
16,1%
10,8%
16,2%
22,9%
29,2%

Cina
1,7%
1,9%
1,8%
2,0%
2,2%
1,4%
2,5%
3,2%
2,2%
2,4%

Giappone
4,3%
5,2%
4,7%
5,0%
6,1%
0,1%
0,1%
0,1%
0,1%
0,2%

[NIEs]
3,4%
3,0%
3,0%
4,6%
6,1%
8,6%
3,2%
6,6%
9,4%
10,8%

� 	Il caso dello sviluppo economico Irlandese degli ultimi quindici anni sembra essere, per questi aspetti, il più eclatante.


� 	Vedi “La capacità innovativa dell’industria Italiana ad alta tecnologia”, Ricerca per la Direzione Studi E.N.E.A., diretta da Franco Malerba, Università Bocconi, 1993.


�	Basato sull’indicatore R&S/vendite totali


� 	Indice di natalità = rapporto tra Iscritte al tempo t+1 e Attive al tempo t.


   	Indice di mortalità = rapporto tra Cessate al tempo t+1 e Attive al tempo t. 


� 	Si pensi a tutta la letteratura economica moderna incentrata sullo studio del residuo di Solow. All’interno di un processo di crescita economica è necessario stimarne le componenti fondamentali, al fine di capire meglio l’apporto dei singoli fattori: distinguere, quindi, tra il tasso di accumulazione del capitale, il tasso di crescita della forza lavoro ed il tasso di cambiamento tecnologico (il cosiddetto residuo di Solow). Dal 1973 ad oggi si è stimato che l’apporto del residuo di Solow alla dinamica di crescita delle cosiddette “economie avanzate” è stato fortemente decrescente. In ogni caso, la forza economica di una regione non è data esclusivamente da un elevato tasso di cambiamento tecnologico ma anche dall’omogeneità di diffusione di questa conoscenza tecnologica: la capacità di estendere il progresso tecnologico all’intera regione e a tutti i settori dell’economia è la vera chiave dello sviluppo.     


� 	Da: BARRY, GORG, McDOWELL, “Outward FDI and IDP of a late industrialising economy: evidence from Ireland”, Trinity College Press, 2001.


� 	Multinazionalizzazione orizzontale: tesa alla conquista di quote di mercato estero attraverso fusioni ed acquisizioni.


� 	Multinazionalizzazione verticale: caratterizzata dalla delocalizzazione produttiva dei processi di produzione per i quali il costo dei fattori risulta essere minore altrove.


� 	Saldo normalizzato di internazionalizzazione: rapporto tra la differenza tra partecipazioni in uscita e partecipazioni in entrata e la loro somma. Indica la direzionalità dei flussi di partecipazioni: un valore del saldo normalizzato pari a 0 indica un perfetto equilibrio tra flussi in entrata ed uscita, valori positivi dell’indice, limitati superiormente dall’unità, indicano una prevalenza dei flussi in uscita, mentre valori negativi indicano una prevalenza dei flussi in entrata.


� 	NIEs = Economie di nuova industrializzazione conosciute in passato anche come Tigri Asiatiche: Hong Kong, Corea del Sud, Taiwan, Singapore.


� 	Il saldo commerciale normalizzato viene calcolato: (exp.-imp.) / (exp.+imp.) e può assumere valori compresi tra +1 e –1: +1 indica una elevata specializzazione nelle esportazioni, mentre –1 indica una elevata specializzazione nelle importazioni. Il saldo commerciale normalizzato, inoltre, permette la comparazione tra saldi di diverse aree in quanto risulta essere ponderato, per cui privo di possibili distorsioni.  


� 	Propensione import: rapporto percentuale tra importazioni high-tech e Pil totale


    	Propensione export: rapporto percentuale tra esportazioni high-tech e Pil totale.


� 	Gli indici sono stati tratti da: HARTMANN, FROHBERG, “Comparing Measures of Competitiveness”, 1997, Institute of Agricultural Development in Central and Eastern Europe. Gli indici sono stati pensati nell’ottica analitica di uno studio sul vantaggio competitivo agricolo dell’Unione Europea, al fine di monitorare la condizione agricola-economica europea alla luce del prossimo allargamento ad Est.


� 	Per un’indagine analitica maggiore rimandiamo il lettore al working paper citato precedentemente in nota.


� 	L’Export totale è qui analizzato in forma sistemica dal momento che il totale stesso viene considerato come il totale delle aree investigate al netto dell’area studiata.


� 	Qualora RXA assuma valori superiori all’unità, significa che l’area in oggetto gode di un vantaggio competitivo in quel settore; qualora RXA assuma valori inferiori all’unità, saremo di fronte ad uno svantaggio competitivo.


	Qualora RMP assuma valore pari all’unità, si parlerà di svantaggio competitivo; valori inferiori all’unità significheranno un vantaggio competitivo.


	Qualora RTA assuma valori positivi, ciò indicherà la presenza di un vantaggio competitivo; a valori negativi corrisponderà un conseguente svantaggio competitivo. RTA risulta essere di particolare importanza poiché evita il conteggio distorsivo apportato dal commercio intra-industry.  


� 	La ricerca dei dati si è rivelata difficoltosa: per questo risulta doveroso ringraziare l’istituto CROCIS di Parigi per i dati riguardanti il commercio estero dell’Ile de France; l’Ufficio Studi della Camera di Commercio di Madrid per i dati riguardanti il commercio estero della regione di Madrid; l’istituto statistico regionale dell’Hessen per i dati riguardanti il commercio estero di questa regione (HSL).


� 	Per un ulteriore approfondimento inerente l’utilizzo dell’indice di Balassa si rimanda a: DE BENEDECTIS, TAMBERI, “La specializzazione internazionale dell’Italia: anomalie, dinamica e persistenza.”, 2000. Indice di Balassa = High-tech regionale/totale regionale/high-tech del sistema delle 4 regioni/Totale del sistema.


� 	I maggiori esempi vengono proprio dalle realtà forti: il settore high-tech americano localizzato nella Silicon Valley, il settore high-tech di Nuova Delhi, il distretto multinazionale high-tech situato nel vecchio porto di Dublino. In queste aree la multinazionalizzazione è avvenuta tramite un processo “follow my leader” teso alla minimizzazione dei costi: i rendimenti crescenti di scala interni (dipendenti dalle dimensioni dell’impresa) sono serviti come tessuto attrattivo per una localizzazione geografica pianificata dell’Investimento Diretto Estero. Si sono così formati anche rendimenti crescenti di scala esterni (dipendenti dalle dimensioni del settore) che hanno dato vita all’esistenza di veri e propri distretti industriali high-tech. Per Dublino e Nuova Delhi l’elemento altamente attrattivo si è rivelato il costo del lavoro interno del Paese e la vicinanza strategica a mercati altamente interessanti: quello Europeo e quello Asiatico.


� 	Le conclusioni qui riportate sono frutto di interpretazioni dei dati contenuti nell’Allegato statistico situato in fondo a questo capitolo.





223
232
231

